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MARIA

DONNA EUCARISTICA
1.
Ambientazione

* Maria, la Madre di Dio, non è un fatto del passato, ma riguarda il presente della Chiesa e della sua fede. Per alcuni versi, anzi, si potrebbe già dire che la Chiesa del prossimo millennio avrà bisogno di focalizzare ulteriormente il suo sguardo su Maria se vorrà vivere con efficacia la sua missione nel mondo. Quanto Giovanni Paolo II ha scritto nella sua ultima enciclica Ecclesia de Eucaristia, testimonia l'attenzione che siamo chiamati a porre soprattutto nella relazione che intercorre tra l'eucaristia, fonte e culmine della vita cristiana, e Maria. Se la Chiesa e l’Eucaristia costituiscono un binomio inseparabile, bisogna dire altrettanto di Maria e dell’Eucaristia. Leggiamo un passaggio dell’enciclica del Papa:

“se vogliamo riscoprire in tutta la sua ricchezza il rapporto intimo che lega Chiesa ed Eucaristia, non possiamo dimenticare Maria, Madre e modello della Chiesa. […] Maria ci può guidare verso questo Santissimo Sacramento, perché ha con esso una relazione profonda” (EdE 53). Quasi a dire che anche l’Eucaristia non sarebbe completamente compresa senza la luce della Madre del Signore. Ci insegna ad entrare nel mistero eucaristico.
* La relazione profonda tra questi due grandi doni offerti dal Padre all’umanità in cammino, Cristo redentore presente nell’Eucaristia e Maria Madre del Signore tutta protesa verso di lui, si esprime in un triplice modo.

a) 
L’Incarnazione: fondamento della relazione tra l’Eucaristia e Maria

* San Giovanni apre il suo vangelo con l’annuncio che ha fatto fare pasqua alla storia: “Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (1,14). Questo evento dell’Incarnazione si perpetua “sacramentalmente” nella Chiesa attraverso l’Eucaristia. L’ora di Nazaret, colma di Spirito Santo, rivive sacramentalmente nell’Eucaristia, allorché, in virtù dello stesso Spirito, la Parola si fa corpo e sangue, permettendo ai credenti di sperimentare realmente la comunione con l’Emmanuele.

* Non si può capire il mistero dell’Incarnazione senza il consenso della Vergine Maria. E non si può non pensare al Pane vivo disceso dal cielo senza ricordare che il Verbo si è fatto carne dalla Vergine Maria per opera dello Spirito. Il sacrificio della nuova ed eterna alleanza, che offriamo all’altare, ha dunque avuto principio nel grembo della Vergine. Quindi, questa allusione alla Vergine Maria nel suo rapporto con l’Incarnazione mette in evidenza la relazione intima della Madre di Cristo con il mistero dell’Eucaristia. Innanzitutto la Chiesa riconosce nel Cristo presente nel sacramento eucaristico colui che è nato dalla Vergine Madre fino ad esprimere la famosa equazione: “Caro Christi, caro Mariae”: la carne di Cristo è carne di Maria. Sant’Agostino dirà: “Dalla carne di Maria Egli prese carne. In questa carne il Signore ha qui camminato e questa stessa carne ci ha dato da mangiare per la salvezza”. 
* Quando la Chiesa celebra l’Eucaristia mette appunto in luce questo rapporto tra l’Eucaristia e la Vergine Maria. Ciò significa che non avremmo l’Eucaristia senza Maria, perché fu sua Madre a dare a Gesù il corpo e il sangue che egli avrebbe offerto in cibo e bevanda ai suoi discepoli. Alle radici del sacramento troviamo quindi la Vergine di Nazaret, che può ripetere le parole della Sapienza, fatte proprie da Gesù: “Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io vi ho preparato” (Pr 9,5).

* Mi rifaccio ad un testo di mons. Tonino Bello, in cui parla di Santa Maria come della donna del pane, a partire proprio dal mistero dell’Incarnazione:
            
“E lo depose nella mangiatoia”. Nel giro di poche righe, la parola mangiatoia è ripetuta tre volte. La qual cosa, tenuto conto dello stile di Luca, insospettisce non poco. L’evangelista allude: non c’è dubbio. Lui, il pittore, vuole ritrarre Maria nell’atteggiamento di chi riempie il cestino vuoto della mensa . Se è vero che nella mangiatoia si mette il pasto per gli animali, non è difficile leggere in quella collocazione l’intendimento di presentare Gesù, fin dal suo primo apparizione, come cibo del mondo. Anzi, come il pane nel mondo. Sotto, quindi, la paglia per le bestie. Sopra la paglia, il grano macinato e cotto per gli uomini. Sulla mangiatoia, avvolto in fasce come in candida tovaglia, il pane vivo disceso dal cielo. Accanto alla mangiatoia, come dinanzi a un tabernacolo, la fornaia di quel pane. Maria aveva capito bene il suo ruolo fin da quando si era vista condotta dalla Provvidenza a partorire lontano dal suo paese, lì a Betlem: che vuol dire, appunto, casa del pane. Per questo, nella notte del rifiuto, ha usato la mangiatoia come il canestro di una mensa. Quasi per anticipare, con quel gesto profetico, l’invito che Gesù, nella notte del tradimento, avrebbe rivolto al mondo intero: “Prendete mangiatene tutti: questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi” Maria, portatrice di pane, dunque. E non solo di quello spirituale.

b)
Maria, donna eucaristica

Tutta la Chiesa è convocata “alla scuola di Maria donna eucaristica” perché impari da lei le disposizioni e gli atteggiamenti da assumere nei riguardi dell’Eucaristia. Sarebbe bello poterci dilungare sull’esemplarità della Madre di Dio nella celebrazione eucaristica. Richiamo solo alcune dimensioni:
- Maria icona della Chiesa che ascolta la Parola. A Maria, Vergine in ascolto, donna dell’accoglimento e della custodia della Parola, guardiamo noi che, celebrando l’Eucaristia, siamo invitati a porci in religioso ascolto del Signore.
- Maria icona della Chiesa che si offre con Cristo. A Maria, Vergine offerente, guardiamo noi che, celebrando l’Eucaristia, impariamo a stare ai piedi della Croce, per offrire il sacrificio d’amore del Cristo e unire ad esso l’offerta della propria vita.

- Maria icona della Chiesa che porge in dono Cristo, pane di vita. A Maria, Vergine della visitazione, guardiamo noi che, celebrando l’Eucaristia, ci lasciamo spingere dal soffio missionario che spinge a portare la Parola fatta carne all’uomo.
c)
Maria presente nella celebrazione eucaristica

Maria non è solo una donna della storia passata, cui ispirarsi come a un modello da imitare. E’ una persona viva, che insieme a tutti i santi, ma a un titolo speciale, interviene e intercede nella celebrazione dell’Eucaristia.

3.
Il Magnificat: eucaristia di Maria
* In questo anno eucaristico in cui la Chiesa è chiamata a fare particolare memoria del mistero di Cristo presente nel pane e nel vino consacrati, siamo ardentemente invitati a fissare lo sguardo su Maria, su Colei che ha vissuto più di qualunque altra persona un’esistenza pienamente eucaristica. Se l’Eucaristia è soprattutto ringraziamento celebrato attraverso il rito e gratuità vissuta attraverso la vita, Maria è il perfetto modello di ringraziamento e di gratuità, perché tutta la sua vita è una sorta di ringraziamento per il dono gratuito di Dio e di accoglienza generosa di questo dono. 

* Pensiamo al Magnificat. Giovanni Paolo II nella sua enciclica “Ecclesia de Eucaristia”, al n. 58 ne fa una rilettura in chiave eucaristica molto bella. Vi ritroviamo l’esperienza di Gesù che abbiamo colto nel testo di Luca. 

Il rendere grazie

“L’Eucaristia, infatti, come il cantico di Maria, è innanzitutto lode e rendimento di grazie. Quando Maria esclama L’anima mia magnifica il Signore e il mio Spirito esulta in Dio mio salvatore, ella porta in grembo Gesù. Loda il Padre per Gesù, ma lo loda anche in Gesù e con Gesù. E’ precisamente questo il vero atteggiamento eucaristico”

* Da dove nasce il ringraziamento? Dalla scoperta improvvisa e gioiosa di un dono immeritato! Questo è vero per la Vergine Santa. Per entrare con coerenza nel mistero che tocca la Madre di Dio, è necessario partire da ciò che il suo nome stesso indica: Miriam, cioè "amata da Dio". Nel suo stesso nome, Maria porta impresso il segreto del suo mistero e la chiave per poterlo interpretare. E' amata da Dio e per questo pensata da sempre, fin dalla creazione del mondo, per essere immacolata davanti al Padre nel suo disegno di salvezza (cfr Ef 1,4). Piena di grazia per divenire casa del Figlio di Dio, Maria dice non solo che è amata da Dio, ma soprattutto in quale modo Dio ama. E Dio ama, donando tutto se stesso, senza nulla chiedere in cambio. Poi, il nome che Dio le dà all’Annunciazione: “Piena di grazia”, ossia ricolmata della benevolenza di Dio, amata gratuitamente. Tutto quello che lei è, è gratis! Maria scopre, riconosce e accoglie con gioia questa verità della sua persona. Per questo si mette a cantare.

Il fare memoria

* Ma non si possono improvvisare i motivi per ringraziare qualcuno. Il credente è colui che ringrazia ricordando i doni ricevuti. Così fa la Vergine santa nel Magnificat. Dice ancora Giovanni Paolo II: “Al tempo stesso Maria fa memoria delle meraviglie operate da Dio nella storia della salvezza, secondo la promessa fatta ai padri (cf Lc 1,55), annunciando la meraviglia che tutte le supera, l’Incarnazione redentrice”.

4.
La nostra vita: tutta un magnificat!

Abbiamo intuito come il Magnificat racchiuda la spiritualità di Maria e come nulla più di questa spiritualità ci aiuti a vivere il mistero eucaristico. L’Eucaristia ci è data perché la nostra vita, come quella di Maria, sia sempre un magnificat! Ciò domanda a ciascuno di noi:
la memoria
* Nell’Eucaristia si rende presente il mistero di amore del Padre. La Chiesa celebra per ricordare la propria identità! Non si tratta di una memoria “statica”, che fa riferimento soltanto al passato, ma di memoria “dinamica”: l’amore racchiuso nell’eucaristia oggi trasfigura chi si lascia raggiungere, facendone “un uomo di memoria, inserito nel presente e aperto al futuro. Il memoriale eucaristico riassume e contiene tutta l’azione d’amore di Dio in favore dell’umanità ma anche in favore della mia vita e della vita delle nostre comunità oranti. Ciò significa che, nell’Eucaristia, rivivono gli interventi di Dio operati nella mia storia personale. Quanto ci è donato nell’Eucaristia illumina così la memoria dei tanti doni ricevuti ed insieme il ricordo dell’impegno assunto di corrispondervi. Celebriamo l’Eucaristia per non dimenticarci chi siamo, qual è il significato di ciò che facciamo!

* Certo: anche nella nostra vita siamo raggiunti dai benefici di Dio. Anche per noi, però è in agguato il rischio di considerarli come un atto dovuto, come una cosa assolutamente scontata. In un mondo come il nostro dove tutti i rapporti umani sono spesso regolati dal consumo, anche l’esperienza di fede corre il rischio di diventare un consumo di formule e di riti. Ma la fede smaschera questo rapporto interessato. La fede è dono, e credere è incontrarsi con la gratuita di Dio. L’Eucaristia è il centro della gratuità di Dio.

Il ringraziamento

* Oggi non si vive la civiltà della gratitudine. Oggi si dice più facilmente: “non devo niente a nessuno”. E’ segno di un uomo che si fa da solo, che si autoafferma, si impone. Un uomo autosufficiente. Dire ‘grazie’ sembra voler dire essere dipendenti da qualcuno.

L’Eucaristia è, al contrario, qualificata come il più alto rendimento di grazie a Dio. 
* E’ illuminante il dialogo introduttivo ad ogni prefazio, che dice ciò che la Chiesa fa quando celebra l’Eucaristia: “è veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza rendere grazie, sempre e in ogni luogo, a te Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, per Cristo nostro Signore”.
- Sono molteplici gli atteggiamenti che attraversano il cuore del credente che si pone davanti a Dio – richiesta di perdono, supplica, invocazione… - eppure quello che lo connota più precisamente è il ringraziamento. Perciò è veramente cosa buona e giusta rendere grazie a Dio: è riconoscere ciò che da consistenza e identità all’uomo, definito in rapporto a Dio, a partire da Dio.

- E’ nostro dovere rendere grazie a Dio: non un obbligo imposto dall’esterno, bensì un dovere interiore dettato dalla libertà e non dalla costrizione.

- E’ fonte di salvezza: ringraziare Dio non è soltanto gratitudine e riconoscenza, ma espressione della consapevolezza della nostra realtà di “salvati”. Nel prefazio IV questo è detto in modo illuminante: “Tu non hai bisogno della nostra lode, ma per un dono del tuo amore ci chiami a renderti grazie; i nostri inni di benedizione non accrescono la tua grandezza, ma ci ottengono la grazia che ci salva…”

- Rendere grazie sempre e in ogni luogo. Sono chiamate in causa le categorie del tempo e dello spazio. Abbiamo un eco alle parole di san Paolo ai cristiani, indicative di un atteggiamento che non deve essere mai smarrito: “sempre e per ogni cosa rendete grazie a Dio e Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo” (Ef 5,20); ancora: “in ogni cosa rendete grazie” (Col 3,15); “qualunque cosa facciate in parole o in opere, tutto fate nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie a Dio Padre per mezzo di lui” (Col 3,17).

“Sempre”: è quindi, un avverbio di tempo che ci porta a considerare quella che dovrebbe essere una costante della nostra vita consacrata. Sappiamo che se è facile rendere grazie quando le cose vanno bene, si è superato un pericolo…è invece più difficile quando le cose precipitano in una direzione confusa, quando il corpo è aggredito dalla malattia. Come saper ringraziare, saper essere eucaristia in questi momenti? Per Gesù il più grande gesto di dono è sbocciato in una esperienza di sofferenza e di morte. Il “grazie” stesso di Gesù al Padre si è misurato con la morte! Il “grazie” stesso di Maria al Dio che ha guardato all’umiltà della sua serva è passato attraverso le parole del vecchio Simeone: “e anche a te una spada trafiggerà l’anima” e l’ha portata ai piedi della croce del Figlio. Sia questo Figlio, sia la Madre hanno detto un “grazie” che si è fatto dono e consegna d’amore perché hanno saputo fidarsi dei segni dell’amore del Padre!

Ecco, questo sentire di dovere rendere grazie sempre e in ogni luogo riscatta dall’autosufficienza e dal protagonismo, riconcilia con la propria debolezza, perché si fa sentire relativi a Qualcun Altro, dal quale riceviamo tutto e da cui dipendiamo in tutto. 

* L’Eucaristia che celebriamo ogni giorno sia per noi, sempre e in ogni situazione, il momento che condensa il nostro sincero e pieno grazie a Dio, in comunione e sull’esempio della Vergine del Magnificat! Maria, lodando incessantemente il Signore e intercedendo per la salvezza del mondo, è modello della Chiesa che celebra l’Eucaristia rendendo grazie al Padre. Infatti, nel suo rendimento di grazie loda il Padre per Gesù e lo loda in Gesù e con Gesù: questo è il vero atteggiamento eucaristico. Lo possiamo fare nostro, secondo l’augurio di sant’Ambrogio: 

“Sia in ciascuno l’anima di Maria per glorificare il Signore,

sia in ciascuno lo spirito di Maria per esultare in Dio”
